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Premessa

A partire dal numero 1 del 2014 della rivista dell’Associa-
zione Italiana Insegnanti di Geografia (di seguito AIIG) “Ambien-
te Società Territorio”, i lettori hanno potuto trovare una serie 
di articoli riguardanti Expo 2015, il cui tema “Nutrire il pianeta. 
Energia per la vita” riveste un particolare interesse anche per la 
disciplina che insegno (Brusa, 2014a; 2014b)1. La mia attenzione 
a questi argomenti è stata ulteriormente stimolata dalla lettura 
di alcuni importanti contributi scientifici di Piercarlo Grimaldi. 
Le riflessioni che propongo in questa sede traggono vari spunti 

1. Si vedano anche i materiali del sito www.policulturaexpo.it/materiale-2/, 
che presenta vari interventi di geografi, oltre allo scrivente: Josep Vincent 
Boira Maiques (Università di Valencia), Dino Gavinelli (Università di Mila-
no), Arcangela Gabriella Giorgio (Università di Bari), Colin Sage (Università 
di Cork). Fra gli altri intervistati – agronomi, biologi, chimici, economisti, 
medici, nutrizionisti – figura anche Piercarlo Grimaldi.

Contributi di Piercarlo 
Grimaldi alla ricerca e alla 
didattica della geografia
Riflessioni a partire dai temi di Expo 2015: 
“Nutrire il pianeta. Energia per la vita”

di Carlo Brusa
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dalle sue ricerche e sono anche un segno del mio affetto e della 
mia gratitudine nei confronti dell’amico e collega con il quale ho 
lavorato per circa un decennio all’Università del Piemonte Orien-
tale, arricchendo le mie prospettive di studio e la mia attività 
didattica. 

Temi e problemi sollevati da Expo 2015

I temi di Expo 2015 toccano la vita dell’uomo sul nostro 
Pianeta e, anche nei prossimi decenni, rivestiranno una grande 
attualità per la popolazione mondiale. Ci si riferisce soprattutto 
alla Carta di Milano2, in cui si affrontano problemi delicatissimi e 
fondamentali, come il diritto al cibo, lo spreco alimentare, l’agri-
coltura sostenibile, la sicurezza dei prodotti alimentari. A questo 
riguardo Piercarlo Grimaldi (2014) ci insegna che: “oggi discute-
re di cibo non vuol solo dire parlare di ‘divertimento’. Oggi vuol 
dire anche, e forse soprattutto, parlare di quello che manca ad 
una parte del mondo, che non riesce a mangiare a sufficienza o 
con una qualità adeguata. Vuol dire anche parlare di un’alimen-
tazione che sia benessere per l’umanità, parlare di cibo che sia 
condiviso e partecipato”.

La frase si riferisce innanzi tutto ai cittadini del mondo che 
non riescono ancora a mangiare a sufficienza o ai quali viene fatta 
subire, come si legge nella “Carta di Milano”, una “violazione della 
dignità umana” consistente nel “mancato acces so a cibo sano, suffi-
ciente e nutriente, acqua pulita ed energia”. Vuol dire anche parla-
re di un’alimentazione “che sia benessere per l’umanità, parlare di 
cibo che sia condiviso e partecipato”.

La sfida contenuta nella frase “Nutrire il pianeta” attual-
mente riguarda più di 800 milioni di esseri umani (12% della 
popolazione mondiale con 35 milioni di morti ogni anno per 

2. www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/CartaMilano/Italian_version_
Milan_Charter.pdf
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denutrizione) che soffrono la fame3. Questo dramma è determi-
nato da varie cause, prima fra tutte la carenza di acqua potabile 
e/o per l’irrigazione. A questa si fanno risalire i sempre più este-
si processi di desertificazione efficacemente denunciati da Van-
dana Shiva (2005) in un volume in cui l’autorevole ambientali-
sta indiana lamenta altri problemi delicatissimi, come le “guer-
re della globalizzazione”4, la “brevettazione del sapere e delle 
biodiversità locali” e la “presa di controllo sulle sementi da 
parte delle multinazionali”. Gran parte della persone denutrite 
vivono nei Paesi Meno Avanzati (di seguito PMA), in particolare 
nell’Africa Sub-Sahariana (dove la fame colpisce più o meno un 
quarto della popolazione: 24,8%) e nell’Asia meridionale (nella 
quale la percentuale è pari al 16,8% degli abitanti); in America 
Latina, invece, negli ultimi anni, il numero di questi soggetti è 
sceso a livelli molto più bassi di quelli riscontrati in Africa e in 
Asia5. Complessivamente, purtroppo, siamo ancora ben lontani 
dal mantenere il solenne impegno – assunto in occasione del 
Vertice mondiale sull’alimentazione del 1996 – di dimezzare il 
numero dei sottonutriti entro il 2015. Alla mancata vittoria sulla 
fame si contrappongono, in maniera stridente, enormi sprechi 
di alimenti – stimati in tre miliardi di tonnellate di cibo, per un 
valore pari a 750 miliardi di dollari all’anno – con conseguenze 
negative anche sul clima, sulle risorse idriche (il consumo di 
acqua per produrre questi alimenti è pari alla portata annuale 
del Volga), sui suoli e sulla sostenibilità6. Oltre la metà (54% del 

3. http://it.wfp.org/storie/hunger-map-2013-il-mondo-cifre- (consultato nel 
settembre 2014).
4. A tali guerre, negli ultimi anni, si sono aggiunti nuovi sanguinosi conflitti 
– si pensi a quelli collegati all’estremismo islamico – che hanno ridotto alla 
fame popolazioni che prima non ne soffrivano. Su questi temi e sul pro-
blema delle migrazioni coatte dalla sponda Sud del Mediterraneo si veda 
Brusa, 2013. Un discorso a parte va riservato al fatto che circa un terzo dei 
raccolti viene impiegato per produrre mangimi e biocarburanti in relazione 
anche al deprecato fenomeno del land grabbing.
5. http://it.wfp.org/storie/hunger-map-2013-il-mondo-cifre- (consultato nel 
settembre 2014).
6. www.fao.org/news/story/it/item/196458/icode/.
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totale) di questo spreco (Sage, 2014) ha origine nei PMA, in cui 
la povertà e la fame sono più diffuse che in altre parti del mon-
do. Nei PMA, infatti, le perdite alimentari – durante le fasi della 
produzione, del raccolto, del trasporto e della conservazione 
dei prodotti – sono causate soprattutto dall’uso di tecniche e/o 
di macchinari obsoleti, oppure sono la conseguenza di quella 
che alcuni definiscono criticamente “agricoltura industriale” 
(Masini, Scaffidi, 2008).

Il rimanente spreco va attribuito ai Paesi ad economia 
avanzata e si manifesta durante le operazioni di trasformazio-
ne, distribuzione e di consumo dei prodotti agro-alimentari7. 
In questi, Italia compresa, l’abbondanza degli ultimi decenni 
ha reso stridente il confronto tra la realtà attuale e la secolare 
tradizione della popolazione contadina che, in base “a un’inter-
pretazione etica ed estetica del cibo”, non sprecava nulla (Gri-
maldi, 2012, p. 20).

Globale, locale, “bisogno di tradizione” e “memorie del cibo”

Nel mondo d’oggi è in atto anche un processo di standar-
dizzazione delle produzioni agricole. Spesso si privilegia l’orto-
frutta che appaga soprattutto la vista dei consumatori i quali sono 
sempre meno capaci di cogliere e di apprezzare i sapori tipici dei 
territori in cui vivono, con buona pace del cosiddetto “chilometro 
zero”. Ciò spiega anche la scarsa attenzione alla stagionalità delle 
produzioni del settore primario – e alla conseguente “ritmicità” 
della cucina tradizionale (Grimaldi, 2014) – con correlata crescita 
degli acquisti di prodotti freschi, provenienti dal “lontano”, asso-
ciata a un grave quanto evitabile spreco di energia per il trasporto 
e la conservazione degli stessi.

7. Si rimanda alla ricerca della FAO Food vastage footprint. Impacts on nat-
ural resources (www.fao.org/docrep/018/i3347e/i3347e.pdf ). Purtroppo, 
anche nei Paesi ad economia avanzata, alcuni milioni di persone soffrono 
la fame e il loro numero sta aumentando in questi anni di crisi economica.
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Il principale – e spesso unico – parametro che suscita 
l’attenzione del consumatore è il prezzo sempre più “compe-
titivo”, ottenuto soprattutto grazie al potere contrattuale degli 
acquirenti (grandi catene e multinazionali in primis) che è in-
comparabilmente superiore a quello dei venditori (solitamente 
piccole o medie imprese agricole più o meno consorziate). 

Ciò ha recato e continua a recare danni, talvolta irrepa-
rabili, alla biodiversità e alle economie locali; a tale riguardo 
Grimaldi auspica con forza l’adozione di “un nuovo modello di 
sviluppo economico e culturale oppositivo, altro, a quello con 
cui ci siamo confrontati fino al presente” (Grimaldi, 2007, p. 
10) e denuncia i perversi risultati della “egemonia produttiva e 
culturale della metropoli sulle campagne” (Grimaldi, 2007, pp. 
7-10). Tali processi non hanno riguardato solo il Nord Ovest del 
Paese, ma si sono manifestati in tutta l’Italia durante gli anni 
del boom economico del secondo dopoguerra, dando origine a 
quella che un noto geografo italiano ha chiamato “società sra-
dicata” (Muscarà, 1978). 

In queste analisi e denunce, Piercarlo adotta una meto-
dologia transcalare8: parte infatti dal “vicino”: “quel mare in-
crespato di vigne che caratterizza il Piemonte rurale meridiona-
le” (Grimaldi, 2006b, p. 208) per passare alle aree metropolita-
ne (ad es. quella torinese) e poi allargare progressivamente lo 
sguardo al “lontano” dall’Italia, alla realtà europea (Grimaldi, 
2003, pp. 11-13) a quella mondiale (Grimaldi, 2002, p. 159)9.

Per opporsi a questi processi – ulteriormente sviluppa-
tisi negli ultimi decenni e ancora pienamente in atto – Grimal-
di (2006a, p. XXV) auspica la ripresa di un “bisogno di tradi-
zione, di locale, di tratti etnici” (Grimaldi, 2002, pp. 159-160), 

8. L’analisi transcalare (Bagliani, Pietta, 2012, pp. 33-35) istituisce confronti e rap-
porti tra i contesti locali e quelli via via più vasti, giungendo fino alla scala mondiale. 
9. Ci si riferisce a insiemi territoriali in cui domina, esclusivamente o quasi, 
la logica del mercato mondiale: grands espaces studiati, fin dalla fine degli 
anni Sessanta del Novecento, da un illustre maestro della Geografia: Paul 
Claval (1968, pp. 726-802).
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in termini geografici, di spazio vissuto (Frémont, 1976). Ciò 
richiede anche una revisione critica delle modalità di accosta-
mento ai “non luoghi” (Augé, 1997) della grande distribuzione 
organizzata presso i quali consumatori ormai “troppo addo-
mesticati” (Grimaldi, 2007, p. 11) passano buona parte del loro 
tempo libero, nei giorni feriali e/o nei festivi, per acquistare 
alimenti10, bevande ed eventualmente anche per consumar-
li nei fast food e negli altri punti di ristoro interni a struttu-
re dove anche il clima è uguale in ogni giorno dell’anno. Se 
queste persone non si “reinselvatichiranno” (Grimaldi, 2007, 
pp. 11-12), cambiando le loro abitudini adottate soprattutto nei 
week end, non riusciranno a riacquistare quanto di prezioso 
hanno perso - rispetto alle generazioni precedenti - in termini 
di senso della festa (Grimaldi, 2006a, p. XXX; 2007, p. 11) e 
di patrimonio immateriale e identitario in rapporto alle “me-
morie del cibo” (Grimaldi, Porporato, 2012, pp. 19-21). Tale 
patrimonio - “base della costituiva creatività del made in Italy” 
- è stato acutamente definito da Grimaldi: “un’importante e, 
a volte, indispensabile risorsa per la società postmoderna” 
(Grimaldi, 2006a, p. XXIV). Ed è proprio sul made in Italy che 
si fa un particolare affidamento per la ripresa dell’economia 
del nostro Paese: si pensi ad es. al settore agro-alimentare di 
qualità, presentato anche nel Padiglione Italia di Expo 201511, 

10. Spesso si tratta di alimenti ready to cook e ready to eat che, nell’orto-
frutta, si definiscono di IV e di V gamma. La numerazione si riferisce alle 
lavorazioni alle quali sono stati sottoposti questi alimenti: i prodotti di V 
gamma sono precotti senza aggiunta di conservanti e condimenti, quelli 
di IV gamma sono vegetali freschi lavorati e preparati pronti al consumo, 
quelli di III gamma sono i surgelati, quelli di II gamma sono pastorizzati-
sterilizzati, quelli di I gamma sono i vegetali freschi.
11. Si spera che tale presentazione contribuisca anche a contrastare il 
mercato dei cosiddetti prodotti “italian sounding” (i quali sembrano, ma 
non sono affatto italiani: si pensi al parmesan negli Stati Uniti), purtrop-
po diffusi in vari, importanti mercati del mondo con gravi danni per la 
nostra economia. A questa complessa e attualissima serie di problemi è 
stata dedicata la prolusione di Vito Rubino (2015), letta in occasione del-
la cerimonia di inaugurazione dell’Anno Accademico 2014-2015 dell’Uni-
versità del Piemonte Orientale.
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in funzione del benessere, della salute e quindi in radicale al-
ternativa al junk food12.

Lezioni itineranti, sviluppo locale, spazio vissuto e conser-
vazione della biodiversità

In rapporto a quanto esposto, l’AIIG ha deciso di organiz-
zare il Convegno Nazionale del 2015 a Milano, ottenendo il pa-
trocinio di tutti i sodalizi geografici italiani13. La manifestazione 
ha previsto lavori in aula presso l’Università Cattolica, la visita 
ad Expo 2015 e lavori sul campo di una e/o due giornate. Que-
sti ultimi, irrinunciabili per la nostra disciplina, hanno avuto 
come obiettivo principale lo studio delle caratteristiche dell’a-
gricoltura e la preziosità delle tradizioni eno-gastronomiche14 
che – nel progetto di ricerca dell’Università di Pollenzo – sono 
stati definiti “saperi del cibo”15. Si tratta, infatti, di memorie 

12. Il junk food, o cibo spazzatura, se consumato abitualmente e in gran-
de quantità, anche per il basso costo, è malsano per il ridotto valore 
nutrizionale, unito alla ricchezza di grassi o zuccheri. Si possono citare 
come esempi di prodotti che rischiano di essere junk food: hamburger, 
hot dog, patatine fritte e bevande analcoliche dolci. L’abuso di questi 
cibi, soprattutto presso popolazioni in fase di invecchiamento, favori-
sce la diffusione dell’obesità, del diabete, dell’ipercolesterolemia, di 
malattie cardiovascolari, di neoplasie ecc. Su questi temi si vedano i 
materiali formativi – predisposti in occasione di Expo 2015 – di Villari-
ni, Brovelli, Zorzoli (esperte in medicina preventiva collegate all’AIRC: 
Associazione Italiana di Ricerca sul Cancro; 2014) e di Zuccotti (2014), 
soprattutto in rapporto alla cattiva alimentazione dei bambini.
13. Si tratta dell’Associazione Italiana di Cartografia, dell’Associazione dei 
Geografi Italiani, del Centro Italiano per gli Studi Storico-Geografici, della 
Società di Studi Geografici e della Società Geografica Italiana.
14. Questi sono i temi e le mete delle escursioni proposte: 1) Due pro-
duzioni di qualità dell’agricoltura del lago di Garda e della Francia-
corta: l’olio e il vino; 2) Il Pavese: i navigli, la città, il fiume, le risaie 
e la cultura gastronomica locale; 3) L’Oltrepò pavese: terra di vini e di 
salumi; 4) Paesaggi del gusto nella Bergamasca: la val Brembana, valle 
delle acque minerali e dei formaggi; 5) Parma e la Food Valley: paesaggi 
padani e industrie agroalimentari fra Lombardia ed Emilia-Romagna.
15. www.granaidellamemoria.org.
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relative a una “sorprendente e vitale cucina della tradizione” che 
assume sempre più importanza per contrastare forme irreversibili 
di “oblio della modernità” (Grimaldi, Porporato, 2012, pp. 19-21).

L’escursione post-convegno di due giorni, con la stessa logica 
in base alla quale si sono organizzati i lavori sul campo di una giornata, 
dopo la partenza da Milano, ha fatto riferimento prima alle “terre del 
riso” della Lombardia occidentale e del Piemonte orientale, poi alle 
“terre del vino” del Monferrato e delle Langhe. Meta principale è stata 
l’Università di Scienze Gastronomiche che, significativamente, ha con-
cesso il patrocinio al Convegno unitamente all’Università Cattolica del 
Sacro Cuore e all’Università del Piemonte Orientale. La scelta di visi-
tare le Langhe, il Monferrato e l’Università di Pollenzo è stata ispirata 
dall’attività scientifica e didattica di Piercarlo Grimaldi che ha toccato 
argomenti quali lo sviluppo locale, lo spazio vissuto e la conservazione 
della biodiversità senza dimenticare quella dell’etnodiversità: tema di 
grande rilievo per chi, come lo scrivente, studia i fenomeni migratori16. 

Ricordo da ultimo di aver lavorato con Piercarlo sia per Pro-
getti di Rilevante Interesse Nazionale dei quali siamo stati alterna-
tivamente responsabili di Unità di Ricerca17, sia nel Progetto cofi-
nanziato dalla UE Europe-India Cross Cultural Programme “Rice-

16. In virtù di questa competenza sono stato coordinatore scientifico, dal 2008 
al 2012, di un Programma di Ricerca di Interesse Nazionale (PRIN) intitolato: 
“Migrazioni e processi di interazione culturale: forme di integrazione e di orga-
nizzazione territoriale in alcune realtà italiane” (Brusa, 2011-2012). Non per nulla 
- dopo la chiamata di Grimaldi all’Università di Scienze Gastronomiche - a questo 
PRIN ha partecipato il suo allievo Davide Porporato che continua validamente 
la tradizione di ricerca etno-antropologica all’Università del Piemonte Orientale.
17. Chi scrive è stato responsabile di Unità di Ricerca negli anni seguenti: 
2002 “L’immigrazione nelle città medie e le ‘geografie’ della cittadinanza 
e delle esclusioni. Problemi di metodo ed esempi di studio con particolare 
riferimento al Piemonte”; 2003 “La regolarizzazione dei lavoratori stranieri 
ai sensi della legge ‘Bossi-Fini’ del 2002: impatto sulle aree interessate e 
conseguenti politiche territoriali. Problemi generali e casi di studio a partire 
dalle città medie e dalle campagne piemontesi”; 2005 “Etnicità, marketing 
interculturale ed imprenditoria etnica con particolare riferimento al Pie-
monte Orientale”, mentre Grimaldi è stato responsabile dell’Unità di Ricer-
ca dell’Università del Piemonte Orientale del PRIN 2004 sul tema “Sviluppo 
locale: territorio, attori, progetti. Confronti internazionali” (coordinatore 
scientifico il geografo dell’Università di Padova Pierpaolo Faggi, 2007).
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Net”, sia in occasione di vari convegni e manifestazioni scientifiche, 
conclusisi quasi sempre con la pubblicazione degli atti. Questo è 
avvenuto a partire dal 2001, quando Grimaldi (2002) tenne una re-
lazione sul tema: “Globale e locale. Mobilità geografica e culturale” 
– particolarmente apprezzata dai numerosi geografi presenti – alle 
Giornate di Studio della Società Geografica Italiana organizzate dal-
lo scrivente presso l’Università del Piemonte Orientale.

Non sono mancate iniziative didattiche di ampio respiro 
come le “Università Estive nelle Langhe”, in collaborazione con 
l’Università di Bochum, a proposito delle quali Piercarlo ha scrit-
to: “L’aula scolastica come tradizionalmente viene intesa è stata 
abbandonata per cercare di coniugare, di connettere direttamen-
te la lezione frontale con il territorio. I contenuti si arricchiscono 
e dialogano criticamente e creativamente con i luoghi esplorati” 
(Grimaldi, 2007, p. 208). Questa frase ribadisce concetti piena-
mente condivisi dai geografi, le cui manifestazioni scientifiche, in 
Italia e all’estero, a partire dalle più prestigiose - nel nostro pae-
se i Congressi Geografici Italiani e alla scala globale i Congressi 
Geografici Internazionali - prevedono immancabilmente le escur-
sioni. Queste sono ovviamente anche alla base dell’insegnamento 
della nostra disciplina nelle scuole di ogni ordine e grado (Brusa, 
1990)18, che può essere arricchito da quanto ci ha insegnato Gri-
maldi (2012, pp. 19-21) nel paragrafo “La didattica della ricerca” 
di un volume dedicato a temi e problemi di ricerca sul campo e 
riferito all’Università di Scienze Gastronomiche.

18. Non per nulla, presso l’Università del Piemonte Orientale, tengo un cor-
so intitolato Metodi ed esempi di ricerca geografica sul campo.
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